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Boschi ed incendi in Lombardia 

di Alessrllldm Slef~>li 
ispettore forestale Centro Operativo Antincendi Boschivi del Corpo Forestale dello Stato,. Milano· 

\ - Gelleralità 
Il problema degli incendi boschivi non è 

nuovo per le Regioni mediterranee. Il fuo" 
co è ritenuto uno dei fattori che ha contri" 
buito a modellare l'ambiente da millenni e 
storicamente è stato un mezzo utilizzato 
come pratica consueta nel corso delle at" 
tività agricole ITrabaud, 1976). 

Eppure, soprattutto nel bacino mediter" 
raneo, il problema del fuoco ha assunto re" 
centemente nuovi caratteri e nuova rile" 
vanza. Insieme ad altri effetti dell'attività 
umana, in grado di minare la stabilità degli 
ecosistemi forestali, l'incendio diviene, per 
usare le parole del Piano Nazionale Fore" 
stale, un «motivo strutturale di preoccupa" 
zione per le risorse forestali italiane». 

A titolo di esempio, a fianco di un valore 
aggiunto della selvicoltura italiana stimato 
in 599 miliardi, il Piano Nazionale Foresta" 
le indica che le perdite monetarie a seguito 
degli incendi assommano a ben 200 mi" 
Iiardi. 

Difficile parlare di valutazioni esatte del 
danno causato ai boschi dal fuoco. L'in" 
cendio è causa ed effetto del degrado della 
foresta: ne è causa, per le conseguenze 
sull'ecosistema che variano a seconda del 
tipo di fuoco e dell'eventuale passaggio ri" 
petuto delle fiamme sulla stessa superficie. 
Le conseguenze si avvertono sempre e 
possono essere sintetizzate in una dimi" 
nuita capacità portante dell'ecosistema. 

Il fuoco è parimenti effetto del degrado. 
Il sempre più spinto abbandono del bosco, 
la diminuzione di persone in grado di se" 
gnalare tempestivamente i focolai, le mi" 
gliorate condizioni di fruibilità ciel territo" 
rio, cui non fa da contraltare un proporzio" 
naie accrescimento clelia coscienza civica, 

sono tra le cause concorrenti a spiegare la 
tendenza all'aumento del numero di in" 
cendi. nonostante i sempre più disponibili 
mezzi di prevenzione e di lotta. 

A fianco cii ciò si assiste acl una dovero" 
sa rivalutazione del ruolo e dell'importa n" 
za dei sistemi forestali all'interno clei ter" 
ritori, cosicché anche piccoli relitti di bo" 
sco ° qualche albero isolato divengono 
porzioni significative del territorio da sal" 
vaguardare e, se possibile, da migliorare. 

L'importanza ed il valore di queste zone, 
scarsi o nulli dal punto di vista produttivo, 
divengono enormi ed anche incalcolabili 
dal punto di vista igienico, protettivo, ri" 
creativo, paesaggistico, ambientale. La tu" 
tela dagli incendi diviene, in questo qua" 
ciro, una priorità assoluta. 

2 - La Lombardia ed Il problema degli III" 
(elidi boscfllvl 

La superficie forestale in Lombardia è di 
472.723 ha, pari al 24,5% della sua super" 
ficie produttiva e pari al 19,8% clelia sua 
superficie totale. Confrontando i dati di 
superficie tra il 1960 e il 1980, risulta un 
aumento ciel 223% di incolti produttivi, 
terreni agrari abbandonati, stracle, ecc. Ta" 
le incremento si deve certamente all'incre" 
mento delle aree urbanizzate ecl industria" 
lizza te. Si può vedere come la superficie 
forestale abbia resistito più delle altre col" 
ture al processo erosivo. 

Raffrontando i dati lombardi con quelli 
nazionali, la Lombarclia cletiene il 7,3% del 
territorio nazionale, iI7,2% della superficie 
procluttiva e 1'8,4% di quella forestale. 
L'indice forestale è inferiore a quello della 
media nazionale (25 contro 28,8: clati 
I.F.N.I, come la superficie forestale per abi" 4\ 
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tante (so(o 670 m' a testa contro 1.534 
della media nazionale). 

AI 1980, le fustaie occupavano 138.000 
ha (29%) in montagna contro 207.000 ha 
cii cedui. 

Globalmente, tra il 1950 e il 1980, si è 
assistito ad un decremento (- 2,2%) dei 
boschi in genere, esclusi i pioppeti, per va­
rie cause tra le quali Bulleri (1986) non esi­
ta a citare gli incendi e l'espansione urba­
na. Gli 8.891.650 lombardi determinano 
una densità di popolazione di 460 abi­
tanti/km', considerando la sola superficie 
produttiva, La popolazione è concentrata 
soprattutto in pianura (70% degli abitanti, 
di cui 50% in città e grossi Comuni) ed il 
20% in collina. Essa produce 1/5 del red­
dito nazionale. 

Alta concentrazione urbana e alti livelli 
di reddito sono due dati che contribuisco­
no a spiegare l'elevato tasso di fruizione 
turistica dei boschi pedemontani e monta­
ni della Regione, per molti unico polmone 
verde accessibile anche a prezzo di lun­
ghissimi spostamenti. 

Gli incendi in Lombardia sono più fre­
quenti e disastrosi durante la stagione di 
riposo vegetativo, nell'arco di tempo che 
decorre dal tardo autunno fino ai primi di 
maggio. In questo periodo il fuoco trova 
facile esca nell'abbondante strato di co­
pertura morta che si accumula nei boschi, 
come pure nelle erbe secche dei prati e dei 
pascoli ed è favorito dalle condizioni di 
aridità del suolo, dalla scarsa umidità 
atmosferica e dalla ventosità che si mani­
festano durante l'inverno. 

Le zone maggiormente colpite sono 
quelle più aride e scarsamente innevate si­
tuate sui versanti della media e bassa 
montagna, di collina, nonché i boschi delle 
brughiere che si estendono nell'alta pianu­
ra comasca e varesina. 

Negli anni di scarso innevamento, nes­
sun bosco è risparmiato. 

La tabella I riporta i dati generali degli 
ultimi vent'anni, illustrati dalle figure I e 
2. Osservando dapprima il dato sul nume­
ro di focolai d'incendio e raffrontandoli 
con le serie numeriche nazionali, si può 
notare una tendenza all'aumento, ma non 
così clamorosa come sull'intero territorio 
nazionale. Anche variazioni di anno in an-

no non corrispondono a quelle nazionali 
(ad esempio si notino i dati del 1977 e del 
1985, anni che in Lombardia hanno fatto 
registrare il minimo ventennale, in contra­
sto con la tendenza nazionale). 

Ciò può essere attribuito al fatto che la 
grossa parte degli incendi italiani deriva da 
fenomeni intervenuti in estate, mentre 
quelli in Lombardia derivano soprattutto 
da eventi invernali, legati come abbiamo 
visto alla siccità. 

Un dato interessante può trarsi dal con­
fronto tra le superfici boscate bruciate del 
decennio precedente e l'attuale, dove si 
evidenzia, al contrario della tendenza na­
zionale, una diminuzione della superficie 
totale percorsa dall'incendio. A fronte in­
fatti di un numero di incendi che, pur con 
oscillazioni, si mantiene elevato, si osserva 
la diminuzione della superficie boscata 
bruciata, a conforto degli sforzi di forestali 
e volontari. 

Si può osservare inoltre come, in pro­
porzione, bruci maggiore superficie pro­
prio negli anni in cui gli incendi sono più 
numerosi. Le annate eccezionali, si imma .. 
gina, richiedono interventi superiori alle 
forze in campo. 

Osservando in quale proporzione il nu­
mero degli incendi in Lombardia influisce 
sul numero totale degli incendi italiani, ve­
diamo innanzi tutto una netta diminuzione 
delle percentuali in quanto, come abbia­
mo visto, la tendenza è al rialzo in sede 
nazionale mentre è relativamente costante 
in sede regionale. Appare più significativo 
riflettere invece sulle singole annate, os­
servando come nei 4 anni cruciali per l'in­
tera nazione (1978-1981) il numero di fo­
colai in Lombardia non abbia contribuito 
che, in media, per il 3%. Molto più rilevan­
te invece l'apporto lombardo negli anni 
73-76, quando si assiste ai record negativi 
assoluti in Lombardia. Il minimo storico 
del ventennio è raggiunto nel 1985, con 
soli 187 casi di incendio (pari all' I %1 pro­
prio in occasione dell'anno più difficile per 
i boschi nazionali. 

Bastano questi dati per far risaltare la 
grande differenza nell'andamento del fe­
nomeno incendi nelle regioni alpine ed in 
quelle peninsulari. Ciò non significa che il 
problema lombardo sia trascurabile. Anni 



Tabella I - Dati statistici sugli incendi boschivi in italia (prima serie di numeri) ed 
in Lombardia (seconda "eri e) dal 1967 al 1986. 

% n. Ine, Lomb sug' boscata 
Anno n'Incendi sul totale rodata 

nazionale lettarl) 

1967 3.655 220 5.5% 42.119 2.038 
1968 2.965 202 6.8% 21.292 2.941 
1969 2.677 177 6.6% 23.777 1.201 
1970 6.679 285 4.3% 68.170 4.376 
1971 5.617 266 4.7% 82.339 3.601 
1972 2.358 93 3.9% 19.314 I. 522 
1973 5.681 595 10.5% 84.438 8.059 
1974 5.075 382 7.5% 66035 3.655 
1975 4.257 302 7.1% 31.551 3.084 
1976 4.464 432 9,7% 30.783 3.938 
1977 5022 84 1.7% 29.112 427 
1978 11.052 245 2.2% 4 J.J3 I 1.688 
1979 10.325 272 2.6% 39.788 2.587 
1980 11.963 404 3.4% 45.838 5.188 
1981 14.503 521 3.6% 74.287 5.427 
1982 9.557 205 2.1% 48.832 1.017 
1983 7.956 368 4.8% 78.938 3.784 
1984 8.482 363 4.3% 31.077 3.144 
1985 18.664 187 1,0% 76.548 1.010 
1986 9.387 240 2.6% 26.622 1.316 

~oo n'l~ 
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terribili come il 1973, oppure come l'inver­
no 1986-1987, lasciano intendere che, se 
non costantemente seguiti. gli incendi po­
trebbero causare ben altri danni ai boschi 
in Lombardia. 

Nella loro nota illustrativa alla Carta del­
la pericolosità degli incendi boschivi. Gior­
dano ed altri (19821 propongono di valu­
tare il rischio di incendi con un indice, det­
to Indice di Pericolosità Provinciale, che 
ingloba due fattori di rischio distinti: un in­
dice storico-statistico, che tien conto degli 

sup. non superficie superficie 
boscata totale media 
bruciata lettarl) Incendio (ettari) 

26.934 
8.314 
7.953 

23.006 
18.463 
7.989 

24.400 
36.909 
23.135 
20.054 
20.467 
84.246 
73.446 
98.081 

155.563 
81.624 
44.195 
81.864 

114.092 
59.713 

1.042 69.053 3.080 Il 9.2 
192 28.606 3.133 7 14.5 

2.910 31.130 4.111 8 13.9 
1.585 91.176 5.961 IO 19.1 

750 100.802 4351 14 13.5 
757 27.303 2.279 8 16.3 

12.266 108.838 20.325 14 24.6 
1.623 102.944 5.278 13 9.5 
1.905 54.686 4.989 7 10.2 
3.439 50.837 7.377 6 9.1 

364 49.579 791 5 5.0 
746 127.577 2.434 3 6.9 

1.413 113.234 4.000 3 9.5 
2.556 143.918 7.744 3 12.8 
5.469 229.850 10.896 5 10.4 

901 130.456 1.918 5 4.9 
3.854 75.272 7.638 9 4.9 
2.140 130.456 5.284 3 8.66 
1.339 190640 2.349 4 5.40 
1.236 86.335 2.552 2 5.48 

Figura l - Numero di incendi per anno, 
dal 1964 al 1986, Si evidenzia l'impreve~ 
dibilità e j'irregolarità del fenomeno de~ 
gli incendi boschivi. che si sviluppano 
con gravità molto differente da un anno 
con l'altro. 

eventi calamitosi verificatisi nell'ambito di 
un decennio, ed uno climatico, che rileva 
la presenza di condizioni suscettibili di ag­
gravare il pericolo di fuoco, come la scarsa 
piovosità, l'elevata temperatura, ecc. 

La tabella 2 riporta i dati degli indici pro­
vinciali secondo la nota illustrativa. Essi 
dimostrano come le province lombarde 
con presenza di boschi non esclusivamen­
te di origine artificiale (come Cremona e 
Mantova, a rischio nullo) hanno indici di 
rischio pari, o superiori. a quelli di provin- 43 
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Tabella 2 - Indice di pericolosità provinciale degli incendi secondo Giordano ed altri 
(1982), 

Regione Provlncta Indice Regione 

Abruzzo Aquila 0,450 
Teramo 0,440 
Pescara 1,000 Lombardia 
Chieti 0,870 

Basilicata Potenza 0,950 
Matera 1,190 

Calabria Cosenza 1,420 
Catanzaro 2,170 
Reggio Cal. 2,650 

Campania Caserta 3,050 
Benevento 1,190 
Napoli 9,130 Marche 
AveJlino 1,800 
Salerno 1,840 

Emilia Piacenza 0,540 
Romagna Parma 0,600 Molise 

Reggio Emil. 0,460 
Modena 0.360 Piemonte 
Bologna 0,930 
Ferrara 0,290 
Ravenna 0,370 

Friuli Pordenone IAlO 
Venezia Udine 0,840 
Giulia Gorizia 2,130 Puglia 

Trieste 7,970 
Lazio Viterbo 1,090 

Rieti 0,620 
Roma 1,690 
0ltina 2,660 Sardegna 
Frosinone 0,970 

Liguria Imperia 5,550 

ce tradizionalmente indicate come sogget­
te al fuoco, quali Pescara, Latina, Foggia, 
Bari. Sassari, Firenze, Livorno, Grosseto, 

L'indice tiene conto infatti sia del clima 
sia dei dati statistici, ma anche della den­
sità demografica, ritenuta in diretta pro­
porzione al grado di pericolo, Alto rischio, 
situazione in generale precaria dei boschi. 
alta fruizione turistica, elevato numero di 
focolai d'incendio, sono dunque i princi­
pali fattori che contribuiscono a rendere 
effettivamente preoccupante il problema 
del fuoco nelle foreste della Lombardia, 

3 - La valutazlolle del dali/li da IlIce/ldlo 
Appare evidente che la stima dei danni 

da incendio non è cosa semplice, Occorre 
innanzitutto considerare l'incendio, so­
prattutto se ripetuto, come in grado di 
provocare un danno non quantificabile se 

Provlncla Indice Regione Provincia Indice 

Savona 3,780 Nuoro 2.350 
Genova 4.550 Sicilia Trapani 2,120 
Varese 3,190 Palermo 2,590 
Como 2,810 Messina 2.300 
Sondrio 0,550 Agrigento 1,550 
1'v1ilano 0,190 Caltanisset, 2,800 
Bergamo 1,860 Enna 2.300 
Brescia 1,620 Catania 1,860 
PavIa 0.330 Ragusa 3,590 
Cremona 0,000 Siracusa 0,960 
Mantova 0,000 Toscana Massa 3,190 
Pesaro 0.370 LUCCil 3,110 
Ancona 1,210 Pistoia 2,210 
Macerata 0.310 Firenze 2,760 
Ascoli Piceno 0,840 Livorno 2,590 
Isernia 0,830 Pisa 1,780 
Campobasso 0,680 Arezzo 1,810 
Torino 1,400 Siena 0,930 
Vercelli 1,000 Grosseto 0,830 
Novara 1,000 Trentlno Bolzano 0,080 
Cuneo 0,540 Alto Adige Trento 0,530 
Asti 0,390 Umbrla perugia 1,060 
Alessandria 0,760 Terni 0,870 
Foggia 2,430 Valle d'Aosta Aosta 0,170 
Bari 2,200 Veneto Verona 1,090 
Taranto 1,920 Vicenza 0,865 
Brindisi 0,860 Belluno 0,500 
Lecce 1,730 Treviso 1,440 
Sassari 2,550 Venezia 0,500 
Cagliari 3,840 Padova 1,490 
Oristano 2,700 Rovigo 0,280 

lo si considera come una delle tante ag­
gressioni di cui attualmente soffrono le fo­
reste del nostro pianeta. 

Il ruolo di un lembo, anche piccolo, di 
bosco andato perduto difficilmente potrà 
essere apprezzato con una valutazione 
monetaria o anche mista, monetaria e nu­
merica. 

Tuttavia, una stima pur approssimata 
dei danni ha delle conseguenze pratiche e 
può essere utile, sia sul piano delle politi­
che sia su quello delle tecniche forestali. 

Attualmente, quanto riportato dai Co­
mandi Stazione del CFS sulla scheda an­
tincendi boschivi. poi sintetizzato dall'l­
STAT nei suoi annali statistici, è il dato 
unicamente riferito al prezzo di macchiati­
co della massa legnosa perduta, Ma si sa 
che il valore della massa in piedi è solo 
uno degli aspetti secondo i quali possono 
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Figura 2 - Superfici medie bruciate in ogni incendio negli anni 1964-1986. Nel grafico a) gli istogrammi rappre­
sentano la superficie totale bruciata (boscata. cespugliata e incolta). Si evidenzia, da dopo il 1973, una diminu­
zione della vastltà del fenomeno anche in anni. come il 1971, caratterizzati da un alto numero di incendi. L'an­
damento è nella sostanza confermato dal grafico bi, dove si rappresenta l'andamento nel tempo della superficie 
boscata bruciata media per incendio. 

Tabella 3 - Danni da incendi in Lombardia, valutati sulla base dei dati (STAT, dei 
finanziamenti regionali, delle spese per personale C.F.S. e volontari (in 
milioni di lire). 

I 2 3 4 5 Anno dannI In italia dannlln LombardIa finanzIamenti regionali personale (FS (2 + 3 + 4) e volontari 

1977 31. 534 45 463,6 30.2 538,5 
1978 34.331 771 422.6 127.4 1.321 
1979 26,214 468 360 144,9 972,9 
1980 44,666 2,582 1.172.3 232 3,986 
1981 86,985 1.372 1.300 369,6 3,041 
1982 78,173 432 1.896 100.8 2.428.8 
1983 123,156 1.204 1.900 234.3 3.338 
1984 44,094 1.709 1600 215.7 3.524 
1985 - 301 2.399 100.9 2,800.9 
1986 - 406 2,289 133.9 2,828.9 45 
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essere considerati i servizi offerti dal bo­
sco. In molti casi inoltre il macchiatico ri­
sulta essere negativo. 

Così i dati riportati nella prima colonna 
della tabella 3 (ossia i danni come riportati 
dalle statistiche forestali lSTAT) hanno un 
valore puramente indicativo e non rispon­
dono che parzialmente alla domanda che 
sottendono, ossia quanto la collettività 
perda in seguito ad un incendio. 

Numero di incendi, estensione media 
delle superfici bruciate ed entità del danno 
sono, ad esempio, i paramenti utilizzati da 
Di Nardo e Cardiello (1984) nel corso della 
definizione di una carta del rischio degli 
incendi boschivi nella Provincia di Salerno. 
Il calcolo del danno è stato compiuto sulla 
base dell'indennizzo corrispondibile ad un 
ipotetico proprietario, costituito da due 
parti: 
a) costo del ripristino dello stato preesi­

stente al danno; 
b) fondo finanziario complementare ne­

cessario a compensare le diminuzioni 
di reddito che permangono nonostante 
la reintegrazione materiale di cui al 
punto a). 

Sfugge ad esempio a questa stima tutto 
l'insieme delle cosiddette funzioni multi­
ple della foresta (turistico-ricreativa, regi­
mante-antierosiva, paesaggistica) che il 
fuoco dimostra di intaccare. 

Per ottenere un dato valido ad interpre­
tare l'andamento generale del fenomeno 
si è suggerito di sommare al dato ISTAT la 
cifra corrispondente alle spese ritenute 
ammissibili dalla collettività per cautelarsi 
dal rischio d'incendio (Stefani, 1987). 

Queste cifre potrebbero essere ottenute 
considerando sia lo stanziamento annuo 
regionale del settore, sia il lavoro prestato 
dal personale e dai volontari, retribuito se­
condo la Legge con la paga oraria del brac­
ciante agricolo in base al numero di inter­
venti prestati e calcolando come presenza 
per ogni intervento la durata media nazio­
nale (6 ore di lavoro, Calabri, 1984). 

Il suggerimento applicato alla Lombar­
dia conduce ai risultati riportati nella co­
lonna 5 della tabella 3. Il dato appare si­
curamente più attendibile, ed in certa mi­
sura mette al riparo dalla critica sulla trop­
po diversa valutazione del danno da in-

cendio nelle fustaie e nei cedui se ci si ba­
sa esclusivamente sul prezzo di macchia­
tico. 

Resta inteso che tale dato nulla dice cir­
ca la reale portata del fenomeno sugli eco­
sistemi da esso attaccati. 

4 - COllcll/sloll1 
Non v'è dubbio che il problema degli in­

cendi boschivi sia di attualità in Lombar­
dia. Regione altamente industrializzata e 
densamente popolata, almeno nelle zone 
di pianura e di collina, ha un indice di bo­
scosità ed una superficie forestale per abi­
tante tra i più bassi d'Italia. l' 

I suoi boschi, in passato supersfruttati. 
sono stati nel dopoguerra per lo più ab- I 
bandonati o curati occasionalmente e nel' 
complesso non versano in condizioni sod­
disfacenti. 

Gli incendi, fenomeni purtroppo ricor­
renti, contribuiscono ad impedire un mi­
glioramento della situazione ecologico-ve­
getazionale, oltreché causare un danno 
economico diretto (conseguenza della 
massa legnosa andata in fumo) ed indiret­
to (diminuendo il valore delle plurime fun­
zioni svolte dalla foresta). Duecentoqua­
ranta casi di incendio, di cui 140 nel solo 
mese di dicembre 1986, e 2.552 ha bruciati 
in un anno considerato «tranquillo»: sono 
dati sufficienti a comprendere la dimensio­
ne del problema in questa Regione. 

Elaborando i dati statistici e tenendo 
conto del clima, ma anche dell'elevata 
densità demografica, i boschi lombardi ri­
sultano tra quelli a più alto indice di peri­
colosità in Italia. 

il danno causato dagli incendi potrebbe 
essere stimato in base alle risorse finanzia­
rie che la collettività lombarda accetta di 
spendere per cautelarsi dal rischio del fuo­
co. Ma neppure questo dato può spiegare 
compiutamente l'entità del danno arreca­
to dal fuoco all'ecosistema-foresta. 

Il lavoro è tratto dalla relazione «L'organiz~ 
zazione antincendi in Lombardia al 1986») 
presentata nel corso del Colloquio finale del 
l'' corso di Formazione per funzionari~ufficla~ 
li di prima nomina del CFS (relatore ing. G.c. 
rCalabri - Presidente della Commissione dott 
A. Alessandrini, Roma Il novembre 1987) 
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Andamento dello stato sanitario 
delle foreste nelle regioni 
dell' arco alpino 
di Mauro COHfaloHieri - Servizio Foreste, Caccia e Pesca della Provincia Autonoma di Trento 

Con lo scopo di mantenere costante­
mente sotto controllo un fenomeno non 
ancora ben chiarito nei suoi meccanismi 
bioecologici e nelle sue conseguenze, tutti 
i paesi europei hanno proseguito le inda­
gini intraprese negli anni scorsi per analiz­
zare lo stato sanitario dei loro popolamen­
ti boscati; perciò, oltre ad orientare la spe­
rimentazione verso ogni possibile direzio­
ne che potesse ampliare le attuali cono­
scenze su questo fenomeno, anche nel 
corso del 1988 si sono effettuati rileva­
menti sistematici sul territorio per quanti-

ficare, sia pure con tutti i limiti dei metodi 
adottati, il deperimento delle foreste. 

Vediamo perciò qual'è la situazione sa­
nitaria delle foreste per il 1988 così come 
ci viene presentata dalle indagini svolte 
dalle diverse regioni dell'arco alpino, so­
prattutto centro-orientale, e quali sono le 
variazioni rispetto all'anno precedente. 

Si deve però tenere ben presente che 
non è corretto confrontare i dati emergenti 
dai rilievi effettuati nelle diverse regioni, in 
quanto questi, pur basandosi sugli stessi 
principi concettuali, si diversificano poi 47 


